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Il Papa sulla guerra in Siria: 
“è disumano, subito accesso agli aiuti”Leparole di Papa.“Cari fratelli e so-relle, in questigiorni il mio pensiero è spessorivolto all’amata e martoriataSiria, dove la guerra è riesplosa,specialmente nel Ghouta orien-tale. Questo mese di febbraio èstato uno dei più violenti inse>e anni di confli>o: centinaia,migliaia di vi>ime civili, bam-bini, donne, anziani; sono staticolpiti gli ospedali; la gente nonpuò procurarsi da mangiare…Tu>o questo è disumano. Nonsi può comba>ere il male conaltro male. E la guerra è male.

servizio a  p. 8

L’Arcivescovo Mons. Bertolone: "IL VOTO, UN DOVERE"Frauna se>imana gli italiani si recheranno alleurne per eleggere il nuovo Parlamento e  sa-rebbe forse il caso che coloro i quali stannomaturando, in questi giorni, l’idea di restarsene a casa, ragio-nassero sulle parole che Franz Ka=a scrisse per tu>’altri con-testi rispe>o a quelli in cui si consuma la tenzone ele>orale,ma pur sempre significative: non è con la fuga – anche se ispi-rata da sentimenti comprensibili – che si  incide sui destini delmondo, tanto più in questo tempo cara>erizzato da profondasfiducia nelle Istituzioni.
la riflessione di Mons. Arcivescovo  a p.3

QUARESIMA
Un tempo 
per saper  
mostrare  
all’altro 
la grazia  

della propria
conversione! 
riflessione a p.10

A SQUILLACE 
la prima tappa

della 
Visita Pastorale
dell’Arcivescovo
Mons. Bertolone 

servizio a p. 4
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RESPONSABILITA’
DEL VOTO 

L’appuntamento del cit-
tadino col suo dovere
socio-politico è alle

porte.
E’ un campanello d’allarme: la

situazione della nostra  Nazione
non è la più florida.    
Occorre un governo stabile,

efficiente che tenga presenti i
bisogni dei cittadini, che apra
orizzonti di benessere econo-
mico, che dia speranza ai gio-
vani in attesa di lavoro… tanti i
problemi, tante le attese. 
Per soddisfare questa esi-

genza occorre un timoniere
esperto, che incarna l’huma-
num e pone in atto ordinamenti
che garantiscono sicurezza e
pace sociale. 
Il voto è strumento di scelta

responsabile che ripone fiducia
in persone amanti del bene co-
mune, distaccati da interesse
privato e promuovono i grandi
valori conciliabili con le esi-
genze degli indigenti. 
Scelta responsabile che sele-

ziona le persone da votare se-
condo la formazione
intellettuale che sa intravedere
quanto necessita perché una
Nazione non sia cenerentola
dell’assetto europeista.
Alla formazione intellettuale è

da coniugare quella morale-so-
ciale: negare quindi la fiducia
agli ammantati di nei macrosco-
pici e promuovere quanti ren-
dono visibili comportamenti di
onestà e di moralità. 
Dopo il 4 marzo nel cielo d’I-

talia ci sia più luminosità e più
speranza per l’avvenire. 

Raffaele Facciolo 

L’agenda del Vescovo
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«Fumetti
nei musei»,
anche i Bronzi
nella collana
del Mibact
C'èanche il Museo ar-

cheologico nazionale
di Reggio Calabria a

fare da scenario ad una delle 22 sto-
rie selezionate per raccontare, a fu-
metti, i più bei musei e siti
archeologici d'Italia. S'intitola infatti
"Fumetti nei Musei" la prima collana
di graphic novel per ragazzi e bam-
bini ideata per la didattica e realiz-
zata da celebri disegnatori italiani.
L'obiettivo dell'iniziativa del Mibact

è quello di far conoscere ai ragazzi le
collezioni dei musei del Belpaese at-
traverso un linguaggio inedito e di
rendere le visite non solo un'espe-
rienza formativa ma anche un mo-
mento divertente. "Teoria degli
opposti" è la storia a fumetti di Vin-
cenzo Filosa ambientata nel Museo
Archeologico di Reggio Calabria.
Guerrieri navigati? Navigatori ag-
guerriti? Divinità aliene? Inevitabile
chiedersi chi erano davvero, quando
ti trovi al cospetto dei Bronzi. Sa-
ranno loro stessi a rivelarsi e a rac-
contare la loro storia, e quella degli
artefatti custoditi negli spazi esposi-
tivi, a due increduli ragazzini in gita.

«Tu puoi tenerti lontano daidolori del mondo, sei li-bero di farlo e rispondealla tua natura, ma forse proprio questatua astensione è l’unico dolore che po-tresti evitare».Fra una se>imana gli italiani si reche-ranno alle urne per eleggere il nuovoParlamento e  sarebbe forse il caso checoloro i quali stanno maturando, in que-sti giorni, l’idea di restarsene a casa, ra-gionassero sulle parole che Franz Ka=ascrisse per tu>’altri contesti rispe>o aquelli in cui si consuma la tenzone elet-torale, ma pur sempre significative: nonè con la fuga – anche se ispirata da sen-timenti comprensibili – che si  incide suidestini del mondo, tanto più in questotempo cara>erizzato da profonda sfi-ducia nelle Istituzioni. «Prendersi curadella casa comune e dei suoi abitantipiù vulnerabili vuol dire incamminarsiverso democrazie mature, partecipa-tive, senza le piaghe della corruzione ele demagogie a buon mercato», ricordail Papa. Il suo invito non può cadere nelvuoto, specie in una Calabria in cuil’onda della rassegnazione spesso salefino a coprire i segni autentici di spe-ranza e cambiamento. Per questo ri-nunciare al diri>o-dovere di votorappresenta una rinuncia all’impegno,favorendo pratiche antiche e dannosequali il clientelismo ed il voto di scam-bio.È evidente: non si tra>a di dare indi-cazioni di voto per questo e quello, madi orientarsi alla costruzione del benecomune, contribuire all’edificazione diuna politica che sme>a l’uso di barat-tare i diri>i come fossero favori e ren-dere efficace l’azione pubblicaa>raverso il contrasto alla corruzione edalle organizzazioni criminali che nesono causa. Ancor più in giorni segnati dal ritornodella violenza cresciuta nel vuoto dellapolitica, aggravata da una campagnaele>orale acida, ca>iva e sovente privadi contenuti propositivi, capace di tra-volgere persino gli appelli alla memo-ria, a guardarsi dagli ignari e da quantinon si curano di ricordare quanto siacostato, all’Italia, il periodo lungo e buiodei ragazzi lasciati a terra a colpi di mi-

traglie>a o di spranga, bruciati  nei lorole>i mentre dormivano in casa, giusti-ziati davanti alle proprie madri: quellatragica lezione sembra non aver inse-gnato nulla, come se la libertà, i diri>i ela pace, una volta conquistati, fosseroper sempre e non da verificare invecenella realtà d’un presente che tende adilatarsi, ignorando il passato e allonta-nando il futuro.I problemi sono tanti, ma è compitodella politica, dei partiti, dei movimenti,delle Istituzioni trovare una possibilesoluzione. Questo dovrebbe essere l’o-bie>ivo di un proge>o – sempre più ur-gente – nel quale l’adempimento deidoveri di uguaglianza dovrebbe esserecondizione di esercizio dei diri>i. Perquesto diventano necessari il recuperodelle relazioni sociali, oggi mortificatedagli egoismi, anche colle>ivi; lariforma complessiva del mercato del la-voro e delle prestazioni professionali,pure ai fini di una più equa fiscalità e diun severo controllo dell’evasione e del-l’elusione; la riscri>ura dell’agendadelle politiche per le nuove generazioni.E tanto altro ancora, per una culturadella legalità che per i ca>olici, comeper gli uomini e le donne di buona vo-lontà, è obie>ivo ambizioso ma irrinun-ciabile. Vale la pena, con don Milani,chiedersi che senso abbia avere le manipulite e tenersele in tasca, quando in-vece ciò che occorre è sentirsi  respon-sabili. Di tu>o.
+ Vincenzo Bertolone

L’Arcivescovo Mons. Bertolone: 
"IL VOTO, UN DOVERE"



4
28 febbraio 2018 

ATTUALITÀ

Mons. Alfred Xuerebnuovo Nunzio Apostolicoin Corea e Mongolia, elevato alla sede titolare di Amantea 
con dignità di arcivescovo

Poche se>imane fa papa Francesco indicava laci>à calabrese di Amantea fra le sedi titolari didiocesi “il cui titolo potrà essere assegnato”.Lunedì la nomina del primo arcivescovo: si tra>a mons.Alfred Xuereb, prelato segretario generale della Segre-teria per l’Economia, nominato  dal pontefice nunzioapostolico in Corea del Sud e in Mongolia.Amantea, suffraganea di Reggio Calabria, era statare>a nel V secolo e soppressa nel 1094, continua o vienenuovamente ere>a (per antichità, prestigio e storia) peressere assegnata a un vescovo al quale però non si con-ferisce alcuna giurisdizione sul territorio che una voltaera della sede. E’ stata, infa>i, assegnata, ad un Vescovoele>o dal Papa per quella che si chiama “provvista diChiesa” o fra quelli che generalmente svolgono servizidiplomatici, sono vescovi ausiliari o impegnati in ser-vizi della Santa Sede, come i Nunzi Apostolici: e’ il casodi mons. XuerebL’antica Ca>edrale della ci>à, dedicata ai Santi Pietroe Paolo, sorgeva nel centro storico, probabilmente nellazona de>a “Chianura” e nei pressi della Chiesa Matrice;essa rimase in piedi fino alla metà del XVIII secolo. Quisi venerava la Madonna “Pinta” (dipinta) il cui titolo èrimasto, ma l’antica immagine è andata perduta, forsetrasferita a Tropea.“In qualità di parroco insieme ai fedeli di Amantea,all’Arcivescovo Nolè ed alla chiesa di Cosenza-Bisi-gnano esprimiamo la nostra gioia e la gratitudine alSanto Padre per questo gesto di a>enzione verso la no-stra ci>à. Da periferia ci sentiamo al centro della re-sponsabilità dell'essere cristiani. Questa la sentiamocome una chiamata vivere uniti nella fede, missionari inquesta nostra terra di un'autentica fede cristiana”, diceil parroco di San Biagio, padre Rocco Pedroti.
Raffaele Iaria

Nel prossimo numero un ampio servizio 
sulla Visita Pastorale di Mons. Arcivescovo 

VISITA PASTORALE 
DI MONS. BERTOLONE 

ALLO SPRAR
DI SQUILLACE“Ritorniamo ora a vi-sitare i fratelli ditu>e le ci>à nellequali abbiamo annunziato la pa-rola del Signore, per vederecome stanno”, questo il propo-sito dell’apostolo Paolo, espressoa Barnaba, riportato nella Breveesortazione pastorale dell’arcive-scovo Mons. Vincenzo Bertoloneper la Quaresima del 2018. Inquesta o>ica, di a>enzione a tu>ii fratelli anche stranieri, all'in-terno della Visita pastorale, dapoco iniziata nella Diocesi di Ca-tanzaro-Squillace, è stato inseritoun incontro dell'Arcivescovo coni minori stranieri non accompa-gnati a>ualmente ospitati aSquillace, all’interno del pro-ge>o SPRAR “Ca-tanzaro-minori”facente capo al Co-mune di Catanzaro.Un incontro ina-spe>ato per i ra-gazzi, che hannodimostrato entusia-smo nell’accogliereMonsignor Berto-lone, in quella chesentono a tu>i glieffe>i la loro casa.La stru>ura di Squillace accoglieal suo interno minori di svariatenazionalità, (Nigeria, Gambia,Ghana, Somalia, Guinea, Paki-stan), con diverse appartenenzeculturali e religiose, che si sfor-zano e quasi sempre riescono aconvivere quotidianamente inpace ed armonia. Il responsabiledi stru>ura, Domenico Mar-dente, ha presentato i compo-nenti dell’equipe e le a>ività chesi svolgono dentro e fuori dallastru>ura. Si tra>a di azioni mi-rate per ogni singolo beneficiarioe programmate all’interno di

piani educativi individualizzati,che puntano sopra>u>o all’auto-nomia e alla costruzione diun’integrazione sul territorio chedeve necessariamente passaredalla conoscenza delle diversitàe dall’arricchimento stesso chene può derivare. L'incontro conl'Arcivescovo è stato cara>eriz-zato da una grande semplicità,in un clima di famiglia. Mons.Bertolone ha voluto parlare coni ragazzi e, seduto insieme a loronella sala socializzazione, ha vo-luto ascoltare le storie diognuno, conoscendo i loro per-corsi di resilienza, la loro vogliadi cambiare la propria vita, dimigliorarla per poter aiutare lefamiglie nei paesi di origine. A

tra>i si è percepita all’internodella sala un’emozione palpa-bile, un sentirsi figli di   Dio, in-dipendentemente dal fa>odell'essere musulmani o cri-stiani. L'incontro si è conclusosimpaticamente, con la canzonerap composta da uno dei minoriaccolti, in cui il ragazzo ha rac-contato come la vita possa esseredifficile e nello stesso tempo in-certa se non ci si affida a Dionella preghiera. Una bella espe-rienza, segno di un cammino disperanza che per qualcuno si è aporto nella nostra regione.
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Inoccasione del ventennale
della scomparsa prematura
(9 agosto 1998) di Chris

Cappell / Christian Cappelluti, esce
oggi per le Edizioni San Paolo il volume
"Storia di Christian. Ogni vita è per
sempre" scritto da Luciano Regolo,
condirettore di Famiglia Cristiana e au-
tore di numerosi libri e bestseller.
L'Introduzione è stata scritta da p.

Antonio Spadaro sj, direttore della ri-
vista "La Civiltà Cattolica".
"Uno di quei rarissimi giovani uomini

che ti fanno sperare che questo
mondo possa andare avanti, possa mi-
gliorare" - ha detto Mina.
Christian fu un giovane come molti

altri; Christian fu unico nel suo genere.
Tra queste due frasi sta l'esistenza di
un ragazzo precoce, che fin da adole-
scente fu poeta dell'amore (divino e
umano) e che volle coltivare la propria
vocazione di musicista, percepita
come dono per sé e per gli altri; la vita
di un ragazzo di oggi che, per realiz-

zare il suo sogno, mise in atto pas-
sione e rigore in ogni istante della pro-
pria vita, consumata ancora
giovanissima, ma capace di lasciare un
segno straordinario in chiunque abbia
incontrato lui o la sua eredità (oggi te-
stimoniata e portata avanti dalla Fon-
dazione e presso il liceo classico e
musicale, voluti dai suoi genitori):
siano essi stati gli amici e la fidanzata,
ma anche personalità della musica e
della Chiesa, come Mina, Red Canzian,
padre Spadaro, Sua Eminenza monsi-
gnor Ravasi; fino alla testimonianza
misteriosa della mistica Natuzza Evolo.
L'affascinante e commovente para-

bola di Christian è qui raccontata
lungo tredici capitoli, attraverso una
serie di testimonianze di chi gli è stato
accanto nelle varie fasi della sua vita.
Le persone più disparate, di età, paesi,
formazione completamente diversi, in-
tervistate per realizzare questo libro,
hanno tutte sottolineato la sua ric-
chezza umana e di fede, da cui spicca

la capacità di cercare costantemente il
contatto con l'anima altrui. Una capa-
cità che la sua morte non ha sconfitto;
un dono che appartiene a ogni gio-
vane che voglia mettersi in cammino
per non dare per scontata la propria
anima e il suo destino.
Al nostro catanzarese Luciano

Regolo un augurio, affinché il suo
scrivere sia sempre orientato al
bene comune.

“Storia di Christian. Ogni vita è per sempre”, 
il nuovo libro di Luciano Regolo 

Siè conclusa la prima sessionedell’anno del Consiglio dei Car-dinali per la riforma dellaCuria Vaticana. I porporati si sono riuniti per tre giorni,da lunedì 26 a mercoledì 28 febbraio. Lesessioni di lavoro si sono svolte al mat-tino, dalle 9 alle 12.30, e nel pomeriggio,dalle 16.30 alle 19. «Sono stati affrontati diversi temi, tracui lo statuto teologico delle Conferenzeepiscopali, le risorse umane e il conteni-mento dei costi della Santa Sede, e la pro-tezione dei minori», ha riferito in unbriefing il dire>ore della Sala Stampa Va-ticana, Greg Burke. La riflessione sullo statuto teologicodelle Conferenze episcopali ha avuto ori-gine dalla Esortazione apostolica di PapaFrancesco Evangelii Gaudium (2013),dove si legge: “non si è esplicitato suffi-cientemente uno statuto delle Conferenzeepiscopali che le concepisca come sogge>idi a>ribuzioni concrete, includendoanche qualche autentica autorità do>ri-nale. Un’eccessiva centralizzazione, anzi-ché aiutare, complica la vita della Chiesa

e la sua dinamica missionaria”.La riflessione in corso punta a rileggereil Motu proprio Apostolos suos di SanGiovanni Paolo II nello “spirito di sanadecentralizzazione” di cui parla spesso ilPapa, ribadendo che è sempre Lui che cu-stodisce l’unita della Chiesa.I Cardinali hanno anche ascoltatomons. Jan Romeo Pawlowski in merito aiprogressi della Terza Sezione della Segre-teria di Stato. La Terza Sezione, presie-duta dallo stesso Pawlowski, è natarecentemente per la selezione e la forma-zione del personale diplomatico.Il cardinale Reinhard Marx ha esposto

al Consiglio dei Cardinali il tema delle ri-sorse umane presentando il lavoro delConsiglio per l’Economia, che ha allo stu-dio proposte per delineare le competenzedi una “cabina di regia” per le risorseumane.Il cardinale Marx ha anche riferito suipositivi progressi nelle aree della presen-tazione dei bilanci, del contenimento deicosti e della riduzione del deficit dellaSanta Sede.In questo ambito, il Consiglio per l’E-conomia ha deciso di redigere delle lineeguida per gli Enti della Santa Sede alloscopo di ridurre i costi.I Cardinali hanno anche discusso di-verse opzioni per la Congregazione per laDo>rina della Fede nel processare intempi brevi i casi di abusi sui minori.Hanno inoltre approfondito tematiche re-lative al Dicastero per lo Sviluppo UmanoIntegrale, al Dicastero per le ChieseOrientali e al Dicastero per l’Evangelizza-zione dei Popoli.La prossima riunione del Consiglio diCardinali avrà luogo nei giorni 23, 24 e 25aprile 2018.

I LAVORI DEL CONSIGLIO DEI CARDINALI
PER LA RIFORMA DELLA CURIA VATICANA
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“Unparroco, un vescovo,quando stilano unbilancio devono veri-ficare quanto hanno restituito ai po-veri”. Mons. Nunzio Galantino,segretario generale della Conferenzaepiscopale italiana, è reduce dal conve-gno nazionale degli economi e dei di-re>ori degli uffici amministrativi dellediocesi italiane. Ed è da lì che ha lan-ciato un monito: la gestione dei benidella Chiesa deve essere trasparente edeve rispondere ai principi cristiani.Qui si gioca la nostra credibilità. Con-ce>o forte che ribadisce con decisione: “Una gestione coerente, chiara, traspa-rente, fa bene alla Chiesa ma anche achi ci governa. Riguarda chiunquedebba gestire del denaro”.
Il Vangelo e gli ultimi come bussolanei criteri di scelte economichePer la Chiesa c’è una motivazione inpiù: “ Il Vangelo, i cui principi ci chiari-

scono come i beni servano per viverema anche per far vivere gli altri”. In so-stanza, quando un credente “gestisce i

propri beni non può avere come crite-rio ultimo il suo tornaconto personale.Dobbiamo riconoscere che troppi beninella Chiesa non l’aiutano ad alzarsi e ainoltrarsi per le strade del mondo come‘Chiesa in uscita’ “.
Onestà, via maestra da seguireQual è la via maestra da seguire, allora?Mons. Galantino non ci pensa duevolte. Poi risponde: “Onesta. E poi ri-peto: dobbiamo rispe>are la finalità deibeni che sono fa>i per essere utilizzatida tu>i. Si diventa credibili anche percome spendiamo i nostri soldi”. Non èdemagogia, ci tiene a precisare Galan-tino, perché questo modo di agire è“l’unica realtà che giustifica l’esistenzadella Chiesa. Papa Francesco lo ha ripe-tuto più volte, senza mai stancarsi. I po-veri debbono de>are i criteri d’impiegodei nostri beni”. (vaticannews.va)

Federico Piana

Il Segretario generale della CEI, Mons. Galantino:La Chiesa gestisca i propri beni guardando al Vangelo

ntervista esclusiva 
al segretario generale

della CEI:
“Sono i poveri
a dover dettare

i criteri d’impiego
dei nostri soldi”
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“Paolo VI sarà santo que-st’anno”. Lo ha annunciato, asorpresa, il Papa, durantel’incontro con i sacerdoti e i preti romani,che si è svolto a porte chiuse il 15 febbraionella basilica di San Giovanni in Laterano.“Un annuncio importante” per la vitadella Chiesa, commenta don Angelo Maf-feis, docente presso la Facoltà teologicadell’Italia Se>entrionale e presidente del-l’Istituto Paolo VI. Il Sir lo ha interpellatoper un commento a caldo.
Qual è la portata dell’annuncio, siapure ancora informale, della prossimacanonizzazione di Paolo VI?Certamente è un annuncio importante.È il compimento del processo di ricono-scimento della santità di Paolo VI: la bea-tificazione è stato il primo passo, questoannuncio lo propone alla Chiesa univer-sale. Anche se già quando Montini è statoele>o Papa e ha esercitato il suo ministeroa servizio della Chiesa universale era giàdi per sé una figura significativa per la co-munità ecclesiale, con questa nuova tappasi dà compimento al processo di ricono-scimento della santità.Alcuni ritengono che ci sia quasi unasorta di automatismo, nel proclamare lasantità dei Papi. A mio avviso, invece, è unmodo per affermare, in rapporto alla vici-nanza dei pastori e al loro modo di eserci-tare il ministero, un principio che è giànella Lumen gentium: l’idea, cioè, che lavocazione universale alla santità trovi unaconferma anche in chi ha esercitato il mi-nistero a servizio della Chiesa universale.C’è un legame, in altre parole, tra la san-tità e il ministero: come si legge nel capi-tolo cinque della Lumen gentium, per ipastori la carità diventa carità pastorale. Èil segreto della santità, l’anima che so-stiene l’esercizio pastorale.
Paolo VI è stato il Papa della forma-zione di Bergoglio e il Papa del Concilio.Francesco ha de5o di recente che 50 annisono pochi, occorre almeno un secoloperché un Concilio si sedimenti nellaprassi della Chiesa. Quali sono, secondolei, le intuizioni di Paolo VI da realizzareancora?Certamente ci sono alcuni processi av-viati e che già hanno portato fru>o, e nonvanno negati. Ma ci sono anche processiche hanno una durata storica molto piùlunga dell’esistenza di una persona, e que-

sti sono gli aspe>i ancora da approfondiree realizzare.Uno dei tra>i più cara>eristici del modoin cui Paolo VI ha portato avanti il Conci-lio è la riforma liturgica: lo sforzo per ren-dere la comunità partecipe del misterocelebrato è ancora un compito da realiz-zare, non basta tradurre i testi liturgiciperché la partecipazione sia automatica.L’altro compito in cui occorre ancoraesercitarsi è un tra>o peculiare del ponti-ficato di Paolo VI: entrare in relazione conla cultura, con il mondo della cultura intu>i i suoi aspe>i e le sue diverse espres-sioni. Si tra>a di uno dei versanti più ur-genti dell’evangelizzazione, al quale laChiesa non può so>rarsi e che assumeforme sempre nuove.
Certamente il tema del rapporto trafede e cultura è uno dei pilastri del pon-tificato di Montini: il fa5o che il Papa nericonosca la santità spazza via anche al-cuni equivoci che derivano da le5ure su-perficiali del magistero di Bergoglio,definito “sbilanciato” soltanto sul ver-sante sociale…Papa Francesco testimonia continua-mente con il suo magistero la necessitàdella missione culturale della Chiesa, malo fa a partire da una cultura non più eu-ropea, che assume più evidenza e pesomaggiore perché si fa portatrice di puntidi vista lontani dalla tradizione da cui èstata segnata fino ad ora la concezionedella missione della Chiesa ca>olica.Bergoglio porta all’evidenza il punto divista del Sud del mondo, il cui volto noncessa di mostrare nei suoi viaggi: un ri-

lievo, questo, di grande importanza ancheper la missione culturale della Chiesa.
Uno dei testi di Paolo VI maggior-mente citati da Papa Francesco è la Po-pulorum progressio, in cui si afferma chelo sviluppo è il nuovo nome della pace eche la questione sociale è ormai una que-stione capitale. È lui l’unico “leadermondiale” ad averlo capito? Cin-quant’anni dopo l’enciclica di Montini,quanto distanti sono ancora le politichedegli Stati dall’affrontare la “culturadello scarto” e comba5erla?Uno degli aspe>i messi in evidenza danumerosi commentatori e studiosi dellaPopulorum progressio è che, per la primavolta nella do>rina sociale della Chiesa, laquestione sociale si sviluppa conside-rando il punto di vista del Sud del mondo:non più, quindi, in una prospe>iva euro-pea o centrata sui Paesi ricchi e sviluppati,ma prendendo in considerazione anche idiri>i di coloro che ne sono esclusi. È unaspe>o, questo, che Papa Francesco valo-rizza con il suo magistero. Basti pensare aidue agge>ivi che Paolo VI abbina al pro-gresso umano: “integrale”, cioè immaginedi una persona umana che non sia rido>aad una sola dimensione ma venga messain condizione di sviluppare tu>e le suevirtualità, e “solidale”, perché lo svilupponon può essere un privilegio esclusivo dialcuni. Non c’è progresso se non è di tu>i.Mi sembra una concezione di assoluta at-tualità, che trova il suo ancoraggio nellavisione antropologica cristiana: o è così, onon è all’altezza del Vangelo. sir

M.Michela Nicolais

Papa Paolo VI presto santo: 
“Annuncio importante” per la vita della Chiesa
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Il Papa sulla guerra in Siria: 
“è disumano, subito accesso agli aiuti”Ecco l’appello che Papa Francescoha lanciato dopo la preghiera del-l’Angelus, recitata con i pellegriniin Piazza San Pietro dalla finestra del suostudio nel Palazzo Apostolico, per la fineimmediata delle violenze nell’ “amata emartoriata” Siria.Le parole di Papa. “Cari fratelli e so-relle, in questi giorni il mio pensiero èspesso rivolto all’amata e martoriata Siria,dove la guerra è riesplosa, specialmentenel Ghouta orientale. Questo mese di feb-braio è stato uno dei più violenti in se>eanni di confli>o: centinaia, migliaia di vit-time civili, bambini, donne, anziani; sonostati colpiti gli ospedali; la gente non puòprocurarsi da mangiare… Tu>o questo èdisumano. Non si può comba>ere il malecon altro male. E la guerra è male. Per-tanto rivolgo il mio appello accorato per-ché cessi subito la violenza, sia datoaccesso agli aiuti umanitari – cibo e me-dicine – e siano evacuati i feriti e i malati.Preghiamo Dio che questo avvenga senza

indugio”.Secondo l’Osservatorio per i diri>iumani ed i volontari dei Caschi Bianchi,9 persone sono morte in un raid pocodopo la mezzano>e a Douma e un altrocivile ad Harasta. La Ghouta orientalenon può più aspe>are e la risoluzione delConsiglio di Sicurezza sulla Siria deve es-sere a>uata ‘immediatamente’. Lo ha di-chiarato oggi a Ginevra il Segretario

generale delle Nazioni Unite Antonio Gu-terres.Per Valeria Talbot, responsabile del-l’Osservatorio sul medio oriente dell’Ispi,Ghouta è l’ennesimo massacro in una crisiche dura da 7 anni e che non accenna aconcludersi. “La fine del confli>o siriano– spiega Talbot – purtroppo non è preve-dibile e non è nel breve e medio periodo.e.r.

“Ilnuovo mondo di Francesco”.E’ il titolo del volume curatoda padre Antonio Spadaro,edito da Marsilio e presentato ieri alla sederomana dell’Associazione Stampa Estera.Alla conferenza, moderata dal vaticanistadi Repubblica, Paolo Rodari, è intervenutoil fondatore della Comunità di Sant’Egi-dio, Andrea Riccardi, che ha messo l’ac-cento sulla dimensione “carismatica” delladiplomazia di Papa Francesco.
La geopolitica di Francesco punta a sa-nare le lacerazioni della storiaLa sua geopolitica, ha so>olineato Ric-cardi, punta a “rammendare le tante lace-razioni” presenti nel nostro mondo. Per ilPapa, ha aggiunto, vanno sconfi>i i “sem-plificatori dei nostri tempi”, “i fanatici del-l’apocalisse che vedono tu>o come unoscontro definitivo tra bene e male”. Fran-cesco, invece, vuole riportare al centro deirapporti internazionali il dialogo. Sullastessa lunghezza d’onda l’intervento delsegretario generale del ministero italianodegli Affari Esteri, Elisabe>a Belloni, cheha evidenziato come il Papa sia il leaderpiù credibile perché è l’unico che affrontain modo complessivo il tema della globa-lizzazione. Dal canto suo, il presidentedella Rai, Monica Maggioni, ha eviden-ziato che Francesco, con i suoi gesti profe-

tici, riesce a cambiare la realtà, anche le si-tuazioni più complesse.
Papa Francesco smonta i fondamenta-lismi dei nostri giorniE’ stata dunque la volta di padre Anto-nio Spadaro che ha ricordato come il vo-lume nasca dalla collaborazione corale dioltre 20 giornalisti (tra loro anche il nostrocollega di Radio Vaticana Italia, Fabio Co-lagrande) che si sono confrontati per duegiorni nella sede di Civiltà Ca>olica sultema della geopolitica di Papa Francesco.Il dire>ore della rivista dei gesuiti ha evi-denziato che “la diplomazia di Francesco èpoco diplomatica perché si deve sposarecon la parresia, una chiarezza che a voltediventa denuncia scomoda”. Il Papa, haaggiunto, “smonta i fondamentalismi” ri-me>endo al centro la cultura dell’incontro.A margine della conferenza, padre Anto-nio Spadaro è stato intervistato da VaticanNews. “Il Papa – ha de>o il gesuita – è con-

sapevole che le dinamiche tra gli Stati avolte sono guidate da motivi di interesse,che non ci sono i buoni e i ca>ivi. Quindi èbene che tu>i parlino dire>amente in-sieme, riuniti intorno ad un tavolo”.
La misericordia guida la visione diplo-matica del PapaNel libro si sostiene che la diplomazia diFrancesco è “profetica”. “Significa – so>o-linea padre Spadaro – che il Papa ha unavisione del mondo che punta ad un futurodi riconciliazione, quindi è capace di se-minare per avere dei fru>i nel futuro”. An-cora, ritorna spesso nel volume il temadella misericordia, anche in termini geo-politici. “Probabilmente – osserva il diret-tore di Civiltà Ca>olica – questa è lamigliore definizione della visione della po-litica internazionale di Francesco. Lui amatoccare le ferite aperte che ci sono tra i po-poli, tra le nazioni; vuole toccare i muri equesto per guarirli. Lo stesso gesto diGesù!”. Dunque, conclude Spadaro, “si-gnifica che di fa>o per lui non ci sono si-tuazioni incancrenite che non si possonorisolvere; vuole toccare i luoghi feriti per-ché sa che tra i popoli e le nazioni non cisono situazioni di confli>o che non pos-sano esser risolte: è un’apertura grandeverso il futuro”. vaticannews.vaAlessandro Giso5i 

Spadaro: la geopolitica di Francesco è fondata sulla misericordia
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Nella vita non bisogna mai per-dere il gusto “dell’incontro, ilgusto di sognare insieme”: nonlasciate che i “bagliori della gioventù sispengano nel buio di una stanza chiusa incui l’unica finestra per guardare il mondoè quella del computer e dellosmartphone”. E’ l’invito che Papa France-sco rivolge ai ragazzi del mondo, in vistadella XXXIII Giornata mondiale della gio-ventù, il prossimo 25 marzo. Nel messag-gio, sul tema “Non temere, Maria, perchéhai trovato grazia presso Dio” (Lc 1,30), ilPontefice ha già lo sguardo rivolto all’in-contro internazionale, nel 2019 a Panamá,e si rallegra che la tappa diocesana abbialuogo nello stesso anno dell’AssembleaOrdinaria del Sinodo dei Vescovi dedi-cata proprio ai giovani, “dono prezioso”per “la Chiesa e per il mondo”.
Nella vita niente “fotoritocchi”Sopra>u>o nella fase giovanile dellavita, è normale essere “turbati” e, in qual-che modo, scossi da tanti “timori”: lapaura “di non essere amati” per quelloche si è; “davanti alla precarietà del la-voro”, il timore “di non riuscire a trovareuna soddisfacente affermazione profes-sionale, di non veder realizzati i proprisogni”. In questo orizzonte, “nel tentativodi adeguarsi a standard spesso artificiosie irraggiungibili”, tanti giovani operano“continui ‘fotoritocchi’ delle proprie im-magini, nascondendosi dietro a mascheree false identità, fin quasi a diventare loro

stessi un ‘fake’”. Ai giovani, troppospesso assetati di “mi piace” digitali, PapaFrancesco chiede di “dare un nome” allepaure, sopra>u>o a>raverso il discerni-mento. Sull’esempio di Maria, “la giovanedi Nazareth che Dio ha scelto qualeMadre del suo Figlio”, scelta quale mo-dello per il cammino di questa Gmg, ilPontefice invita tu>i a “non avere paura”,a spalancare le porte della propria vita, adaprirsi agli altri.“ Non lasciate che i bagliori della gio-ventù si spengano nel buio di una stanzachiusa in cui l’unica finestra per guardareil mondo è quella del computer e dellosmartphone. ”
Dietro un nome c’è un’identitàUno dei motivi per non temere, scrivePapa Bergoglio nel messaggio, “è proprioil fa>o che Dio ci chiama per nome”, ri-velando così “la sua vocazione, il suo pro-ge>o di santità e di bene”. “In quantopersonale e unica”, infa>i, la chiamata delPadre Celeste richiede “il coraggio disvincolarci dalla pressione omologantedei luoghi comuni, perché la nostra vitasia davvero un dono originale e irrepeti-bile per Dio, per la Chiesa e per gli altri”.
La grazia di Dio non richiede un “cur-riculum d’eccellenza”La “grazia” divina, che è “continua-tiva”, “non qualcosa di passeggero o mo-mentaneo”, ci “parla di amore gratuito,non dovuto” e questo può essere motivo

di conforto per tu>i i giovani, a ogni lati-tudine e longitudine, perché “non dob-biamo meritare la vicinanza e l’aiuto diDio presentando in anticipo un ‘curricu-lum d’eccellenza’, pieno di meriti e di suc-cessi”. “L’ignoto che il domani ci riservanon è una minaccia oscura a cui bisognasopravvivere – si legge ancora nel mes-saggio per la XXXIII Giornata mondialedella gioventù – ma un tempo favorevoleche ci è dato per vivere l’unicità della no-stra vocazione”.
La Gmg è per coraggiosiCon parole rassicuranti e piene di af-fe>o, Papa Francesco incoraggia i giovania essere audaci, ad aprirsi alla grazia diDio, dove “l’impossibile diventa realtà”.Ribadendo la propria fiducia in loro,esorta tu>i a usare le proprie energie “permigliorare il mondo”, incominciandodalle realtà più vicine. “Desidero chenella Chiesa vi siano affidate responsabi-lità importanti – insiste il Pontefice – chesi abbia il coraggio di lasciarvi spazio; evoi, preparatevi ad assumere queste re-sponsabilità”. Così come Maria ha avuto“un amore pieno di audacia”, “tu>oproie>ato verso il dono di sé”, il Ponteficericorda, infine, ai giovani che nella vitanon si possono solo ricercare le comodità,nascondendosi dietro le difficoltà, ma bi-sogna “essere in uscita” e amare, soprat-tu>o i più deboli e i piùpoveri.(www.vaticannews.va)

Barbara Castelli 

PAPA FRANCESCO: 
LA GMG È 
PER CORAGGIOSI! 
GIOVANI, 
NON NASCONDETEVI
DIETRO UN MONITOR
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Durante il tempo di quaresima ènecessario rifle>ere sulla condi-zione della propria fede. Biso-gna farlo non da affannati o preoccupati,ma da uomini sereni nel cuore. Ogni cosasi può recuperare, anche la più compro-messa, se qualunque “check-up” interioresia stato capace di far percepire a sé stessiin che modo la Parola del Signore abbiafa>o breccia nella propria vita. Di certo lasocietà odierna non si sbraccia nell’offrireelementi quotidiani a rafforzare in chiun-que il credo nel vangelo. Succede in realtàil contrario. Elementi di distrazione gene-rale portano a materializzare sempre dipiù la vita dell’uomo sulla terra. È unvero e proprio a>acco “marziale” ad unacolle>ività che chiude la sua mente e ilsuo cuore alla saggezza narrata nellesacre scri>ure, rifiutando così di a>ualiz-zare la Parola che è sempre nuova. Lo èperché precede ogni cosa ed è perciò ingrado di regolarizzare e dirigere l’uma-nità verso la salvezza di chiunque ad Essasi accosti con libertà di pensiero e co-scienza matura. Una alleanza che nonspinge fuori dal mondo, ma che inveceperme>e di vivere nella comunità di ap-partenenza, vegliando sulle sue buonepratiche e rilanciando il benessere co-mune. Credere per vivere senza mai disde-gnare il prossimo, evitando di porsi comeuna specie prote>a. Se l’altro non credeogni cristiano dovrebbe porsi in una po-sizione di “autocritica” e capire cosa di sénon ha prodo>o la giusta a>enzione al-trui. Essere discepoli del Signore significasaper mostrare all’esterno di sé la propriafede, a>raverso il modo di essere e difare.Non si tra>a di convincere l’altro alleproprie convinzioni religiose con mille lo-cuzioni, magari auliche e pompose, ma di

tra>eggiare nella storia quotidiana la pro-pria serenità interiore con radici profondenella Parola. Me>ere l’altro nelle condi-zioni di toccare con mano la bellezza dellaconversione raggiunta, non è altro che ildono di una grazia. Un’a>ra>iva celesteche si concede a chi fa ancora fatica adaprire gli occhi al cielo per potersi redi-mere. È stato così con il Faraone ai tempidi Mosè con le dieci piaghe d’Egi>o.Un’offerta del Signore all’uomo più po-tente di quel popolo non per sfidare l’artedei suoi maghi, ma per aprire nel suocuore una breccia d’amore verso il veroDio. Una grazia respinta nell’inseguire ilpopolo d’Israele tra le onde del mar rosso,dove fini la corsa della sua vita. La fedenon si impone, si mostra con umiltà egioia per sollecitare il rinnovamento delcuore e dei pensieri di quanti si predi-spongano a percepire la luce persa o maiconosciuta. Anche gli apostoli, nonostante i mira-coli strabilianti compiuti da Gesù, face-vano fatica a capire fino in fondo ilviaggio del Messia verso Gerusalemme,

dove lo aspe>avano la condanna degliuomini e l’atrocità della croce. Solo la tra-sfigurazione del Figlio dell’uomo sulmonte, alla presenza di Mosè e di Elia,con la voce tuonante del Padre che indi-cava in Cristo il suo figlio predile>o,scosse l’animo di Giacomo, Giovanni ePietro prescelti per l’occasione. Una espe-rienza unica che solo dopo la morte diGesù sarà rivalutata nella sua sublime ve-rità in una le>era di Pietro. Credere vera-mente non è facile, specie in un periodoin cui l’uomo ha deciso di essere da séstesso. Ecco perché non si può convincerechi non crede con l’arte della retorica.Serve l’invito discreto per partecipare arealtà comunitarie o personali capaci difar sentire il profumo della conversione.Ogni passo dell’altro in questa direzione èuna grazia a lui concessa per il suo ri-sca>o interiore, tramite la forza della sta-bile missione del credente. Occorre peròosservare che la colle>ività di oggi nellasua recente conformità sociale, tra milleconquiste sociali, economiche, nonché po-litiche, accompagnate da profondi cam-biamenti stru>urali, nasconde le insidiepiù ambigue possibili per ogni percorsodi conversione. Il tu>o anche per l’apatiapalpabile di diversi cristiani. Illuminantile parole dure, non estranee però al con-testo a>uale, le>e in alcuni appunti di ca-techesi: “Il Padre dei cieli dovrebbe intervenirecon parole di fuoco per bruciare tu>i ifalsi pensieri, le false parole, ogni menzo-gna che oggi i cristiani proferiscono nelnome del Vangelo, nel nome di Cristo, nelnome della Chiesa. Dovrebbe invitaretu>i a camminare nello Spirito Santo, per-ché solo nello Spirito si può comprendereil Vangelo in ogni sua Parola”. Il messag-gio è chiaro! Senza lo Spirito Santo non c’èuomo, pur se cristiano, che possa far de-flagrare l’ingratitudine umana nei con-fronti di “Chi” nella suo assoluto dominiodivino detiene le chiavi di ogni verità. Anulla vale neanche l’arte umana, filosoficao scientifica che sia, se priva della sag-gezza primaria che regna nel cuore delPadre. Si ritorni al messaggio del vangelo,pur continuando a muoversi e a lavorarein questo mondo, sapendo che si è “ob-bligati” a porgere sempre una grazia al-l’altro in difficoltà. Egidio Chiarella

QUARESIMA: 
UN TEMPO PER SAPER MOSTRARE ALL’ALTRO 
LA GRAZIA DELLA PROPRIA CONVERSIONE!

IN DIALOGO …
Scaltrezza

Gesù ammira il comportamento
dell’amministratore infedele: ne
apprezza l’intelligenza, l’intra-

prendenza e la capacità di tirarsi fuori da
una situazione critica. Il Signore ama le
persone che si danno da fare, che non di-

menticano di possedere un cervello, che
ricorrono alle risorse della creatività.
Con la sua astuzia l’amministratore sco-

pre gli altri. Finora non se n’era accorto,
aveva pensato solo ai propri interessi.
È così: le nostre mani diventano “pulite”

quando le spalanchiamo nel gesto del
dono, quando dissipiamo per regalare
gioia, luce, speranza.
Chiediamo al Signore di salvarci dalla

cupidigia delle ricchezze!
Clotilde Albonico
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LETTERA DAL DESERTO
Quaresima:l’abbraccio di Dio 

Tempo di penitenza, ma non dilu>o, come dice il Santo padre, diconversione e riconciliazione,dobbiamo approfi>are  questo tempo digrazia che Dio ci dà per vedere il puntosbagliato della nostra vita,della nostra

storia,per tornare indietro e cosi poter ri-cevere Gesù risorto pieno di gioia ,con ilcuore purificato da ogni macchia .Il mondo di oggi con questa agitazionenon ci perme>e di fermare un poco perguardare dentro di noi e vedere quantaamarezza portiamo e sentiamo ,quanti er-

rori facciamo e vogliamo fare le cose amodo nostro e non vediamo colui che sitrova davanti a noi tanto bisognoso di af-fe>o ,di essere ascoltato .Riempiamo ilnostro sguardo di amore e facciamo que-sta quaresima in modo diverso di tantealtre già passate;ogni giorno è un tempo,una opportunità per ricominciare a fare lacarità,ad amare di più quelle persone checi hanno fa>o del male,che possa tu fareun passo per il perdono,come ha de>o  ilnostro Papa Francesco: “Ritorna senzapaura ,questo è il tempo di ritornare acasa del Padre senza paura di abbracciaredesideroso di un Padre misericordiosoche ti aspe>a e non si stanca ,e non si stan-cherà  di tendere la mano.
Suora Contemplativa di Squillace

LaQuaresima è un tempoche "aiuta alla conver-sione", al riavvicinamentoa Dio, al "cambiamento della nostravita" e questa è una "grazia" da chiedereal Signore. Gesù chiama con dolcezza e fiduciadi padrePrendendo spunto dalla prima Let-tura tra>a di Isaia, una vera “chiamataalla conversione”, Francesco nell’ome-lia della Messa a Santa Marta mostraquale è l’a>eggiamento “speciale” diGesù di fronte ai nostri peccati. “Nonminaccia, ma chiama con dolcezza,dando fiducia”. “Su venite e discu-tiamo” sono le parole del Signore aicapi di Sodoma e al popolo di Gomorra,a cui, spiega il Papa, ha già indicato il“male” da evitare e il “bene” da se-guire. Così fa con noi:Il Signore dice: “Vieni, su. Venite e di-scutiamo. Parliamo un po’”. Non ci spa-venta. E’ come il papà del figlioadolescente che ha fa>o una ragazzata edeve rimproverarlo. E sa che se va colbastone la cosa non andrà bene, deveentrare con la fiducia. Il Signore in que-sto brano ci chiama così: “Su, venite.Prendiamo un caffè insieme. Parliamo,discutiamo. Non avere paura, non vo-glio bastonarti”. E siccome sa che il fi-glio pensa: “Ma io ho fa>o delle cose…”- Subito: “Anche se i tuoi peccati fosserocome scarla>o, diventeranno bianchicome neve. Se fossero rossi come por-

pora, diventeranno come lana”.Anche nella confessione no alle mi-nacceCome il padre nei confronti di un fi-glio adolescente, Gesù dunque con un“gesto di fiducia avvicina al perdono ecambia il cuore”. Così ha fa>o, ricordail Papa, chiamando Zaccheo o Ma>eo, ecosì fa nella nostra vita, ci fa vedere“come fare un passo avanti nel cam-mino della conversione”:Ringraziamo il Signore per la suabontà. Lui non vuole bastonarci e con-dannarci. Ha dato la sua vita per noi equesta è la sua bontà. E sempre cerca ilmodo di arrivare al cuore. E quando noisacerdoti, nel posto del Signore, dob-biamo sentire le conversioni, anche noidobbiamo avere questo a>eggiamentodi bontà, come dice il Signore: “Venitediscutiamo, non c’è problema, il per-dono c’è”, e non la minaccia, dall’inizio.Andare dal Signore a cuore aperto: è

padre che aspe>aIl Papa racconta a questo propositol’esperienza di un cardinale confessoreche proprio davanti al peccato che in-tuisce essere “grosso”, non si soffermatroppo e va avanti, continua il dialogo:“E questo apre il cuore” so>olineaFrancesco “ e l’altra persona si sente inpace”. Così fa il Signore con noi , dice:“Venite, discutiamo, parliamo. Prendila ricevuta del perdono, il perdono c’è”:A me aiuta vedere questo a>eggia-mento del Signore: il papà col figlio chesi crede grande, che si crede cresciuto eancora è a metà strada. E il Signore sache tu>i noi siamo a metà strada e tantevolte abbiamo bisogno di questo, disentire questa parola: “Ma vieni, nonspaventarti, vieni. Il perdono c’è”. Equesto ci incoraggia. Andare dal Si-gnore col cuore aperto: è il padre che ciaspe>a. (www.vaticannews.va)
Gabriella Ceraso

Papa Francesco: nel confessionale
nessuna minaccia ma il perdono del Padre
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L’Associazione “Universo Mi-nori”, con la presidente dot-toressa Rita Tulelli, lunedì 19febbraio ha intitolato al Venerabile DonFrancesco Mo>ola di Tropea la rotato-ria ubicata in via Ferdinando Galianialla presenza di autorità civili e reli-giose. Prima dell’intitolazione è stataofficiata una messa da Don Carlo Da-voli in suffragio del Venerabile nelplesso di Ianò dell’Istituto Compren-sivo “Catanzaro Est”, guidato dalla di-rigente scolastica Flora Alba Mo>ola,alla presenza degli studenti, dei geni-tori e degli insegnanti. La benedizionedella rotatoria è stato impartita da SuaEccellenza Reverendissima MonsignorFrancesco Milito, Vescovo della DiocesiOppido Mamertina – Palmi e, in rap-presentanza di Sua Eccellenza Reveren-dissima Monsignor VincenzoBertolone, Vescovo della Diocesi Ca-tanzaro – Squillace, era presente DonPino Silvestre.Presenti all’evento anche l’assessore al

turismo e alla toponomastica del Co-mune di Catanzaro Alessandra Lobello,il responsabile dell’Ufficio statistica etoponomastica del Comune di Catan-zaro Sergio Viapiana, il sacerdote DonGaudioso Mercuri dellaDiocesi Oppido Mamer-tina – Palmi e alcunirappresentati della Que-stura e della Prefe>uradi Catanzaro.La presidente Tulelli,che vinse nel 2015 il pre-stigioso Premio DonMo>ola, si è tanto pro-digata affinché fosse in-testata una via alVenerabile anche a Ca-tanzaro vista l’impor-tanza della sua figura,Don Mo>ola infa>ifondò varie “Case dellaCarità” per l’accoglienzae l’assistenza dei disabilitra cui la “Famigliadegli Oblati e delleOblate del SacroCuore”, fu il primo se-minarista del Seminariovescovile di Tropea nel1911, da lì passò al Se-minario regionale di Ca-tanzaro per proseguirecon gli studi filosofici eteologici, venendo ordi-nato sacerdote nel 1924.

Da subito ebbe diversi incarichi nelleorganizzazioni diocesane dell’AzioneCa>olica e nel contempo insegnò teolo-gia per diversi anni. La presidente Tu-lelli ricorda che l’acce>azione delpremio Don Mo>ola è stata per lei unincoraggiamento a procedere lungo lastrada intrapresa a favore dei minori,sopra>u>o di quelli più svantaggiati, eancor di più di quelli che versano ingravi difficoltà, quali i ragazzi detenuti. Questa giornata, prosegue la Tulelli,la voglio dedicare a tu>i quelli per cuiagisce “Universo Minori”, ovvero ibambini, i ragazzi, sopra>u>o quellipiù bisognosi di assistenza, e non pensoai bisogni materiali, ma a quelle carenzedi affe>o e cura di cui un giovane soffrepiù di ogni mancanza di pane.

A CATANZARO UNA ROTATARIA CHE PORTA IL NOME
DEL VENERABILE DON FRANCESCO MOTTOLA

APPUNTAMENTO



13
28 febbraio 2018 

TERRITORIO

A Catanzaro un convegno sul tema:  “Famiglie (s)connesse?
Le relazioni al tempo della rete. Mutamenti, pericoli, risorse”Il21 febbraio scorso l’Arcidiocesi diCatanzaro ha promosso una gior-nata di studio per aiutare genitori efigli a rispondere con saggezza alla provadella rete.L’incontro ha avuto come suo focus lapubblicazione dei risultati dell’ultimo “Rap-porto Giovani” a cura dell’Istituto Toniolodi Milano (ed. Il Mulino, Bologna 2017), daltitolo “La condizione giovanile in italia”  edè stato promosso dalla Commissione Dioce-sana per la Cultura e le Comunicazioni So-ciali, il Centro Studi Verbum ed ilMovimento Apostolico. Ad ospitare l’evento l’aula magna del Se-minario Teologico “San Pio X” di Catanzaroche accolto oltre i seminaristi del Teologicoanche quelli del Seminario Minore delladiocesi di Catanzaro, gli alunni dell’IstitutoSuperiore Scienze Religiose, gli universitaridella “Magna Gaecia” e dell’Università Cat-tolica, i rappresentanti della FUCI, Docentidi Religione e giovani coppie.Dopo si saluti iniziali da parte del diret-tore dell’ISSR don Antonio Bomenuto eduna introduzione del Seminarista AntonioPenduto della diocesi di Locri, due gli in-terventi centrali del convegno. Nella prima relazione, don DomenicoConcolino, Cappellano del Campus Uni-versitario Magna Graecia, si è soffermatosulla fondamentale relazione tra la paroladell’uomo e la rete, evidenziando alcuninodi tematici del ‘passaggio’ della nostraparola: dalla sua udibilità nella voce, alla vi-sibilità dello scri>o ed in particolare nellarealtà della rete. Un passaggio, che ha stru>urato radical-mente le nostre relazioni umane, è diventatooggi una vera propria  terra di missione incui la Chiesa ed in particolare l’insegna-mento dell’a>uale pontefice nell’EvangeliiGaudium e nella Laudato Si, ha invitato aporre un maturo discernimento. 

La seconda relazione è stata quella dellaprof.ssa Paola Bignardi, Coordinatricedell’Osservatorio Giovani dell’Istituto To-niolo, che ha centrato la sua a>enzione suuno dei principali approfondimenti delRapporto Giovani 2017: “I Millennials comeGenerazione social” e da qui ha analizzatol’influsso della rete nel mondo delle rela-zioni familiari. 

Le conclusioni sono state poi affidate aMons. Giuseppe Silvestre, Vicario episco-pale.  L’incontro è stato collocato guardandoal cammino della Chiesa  universale verso ilSinodo dei giovani che si terrà in o>obre aRoma.Fra le autorità presenti alla serata anchel’Arcivescovo emerito di Catanzaro-Squil-lace, Mons. Antonio Cantisani. 

Inoccasione del 50esimo anniversario
dalla fondazione della Comunità di
Sant'Egidio, è in libreria per le Edizioni

San Paolo "Tutto può cambiare. Conversazioni con
Massimo Naro" di Andrea Riccardi.
Una lettura non convenzionale, cui attingere per

vivere nella complessità della globalizzazione,
senza averne paura e senza essere spaesati. Con
una bussola chiara: un Vangelo capace di creare
speranza anche nelle situazioni più difficili e una
grammatica della convivenza per ricucire tessuti
sociali frammentati, nelle grandi solitudini contem-
poranee. La biografia di Andrea Riccardi è intrec-
ciata con questa vicenda fin da quando, studente
liceale, inizia l'avventura che prende il nome della
Comunità di Sant'Egidio.
Massimo Naro intervista a tutto campo Andrea

Riccardi, che descrive il mondo vicino e lontano,
come lo vede e come lo interpreta. Ne emerge una
conversazione non su Sant'Egidio, ma dall'osser-
vatorio di Sant'Egidio, con uno sguardo originale
sulla vita e sulla storia. Compaiono in queste pa-
gine vicende umane, storie di conflitti e di libera-
zione, ricordi, riflessioni sulla Chiesa, con uno
sguardo lucido, volto al futuro di questo mondo glo-
bale.
Emerge anche una riflessione sulla Comunità di

Sant'Egidio, maturata nelle periferie umane e ur-
bane del mondo, su percorsi di riconciliazione e di
pace che cambiano ogni giorno in meglio la vita di
tanti, nelle zone più disagiate d'Italia, in paesi lace-
rati da conflitti e da guerre. Una conversazione al
termine della quale è possibile dire con più forza
che tutto può davvero, sempre, cambiare.

CONVERSAZIONI
CON MASSIMO

NARO
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Sabato 24 scorso nella Chiesa di SanGiovanni Ba>ista sono stati bene-de>i dal parroco Don FrancescoBrancaccio l'altare e la statua della Ma-donna di Costantinopoli di recente re-staurati. Il restauro dell'altare è stato finanziatodalla famiglia Baghini si legge in una notastampa dell'arciconfraternita  -che ringra-ziamo pubblicamente. Un altro tassello si è aggiunto alla rina-scita della nostra Chiesa che negli anni 80come ha ricordato il Priore Mario Cri-stiano stava quasi per chiudere a causadello stato di degrado in cui versava edelle infiltrazioni d'acqua.Il restauratore Francesco Paonessa ha il-lustrato le varie fasi del restauro conser-vativo che ha permesso anche la

ricostruzione della statua della Speranzache era andata in pezzi dopo il crollo delcornicione negli anni novanta. Il restauratore realizzando un vero eproprio puzzle ha rimesso insieme i pezziche erano stati conservati . Rimuovendo idiversi strati di pi>ura che erano stati so-vrapposti negli anni si è giunti alla patinaoriginale in stucco lucido. Ora come auspicato dal Priore spe-riamo di trovare altri finanziatori altret-tanto sensibili che aiutino la Parrocchia ela Confraternita nel proge>o di restaurodell'altare dell'ex Ba>istero che presentanel pavimento le tracce delle antiche se-polture gentilizie, che a fine anni novantanon si riuscì a riportare alla luce per man-canza di fondi e per la scarsa a>enzionedegli Enti preposti.

Nella parrocchia di San Giovanni Battista di Catanzaro 
restaurati altare e statua della Madonna di Costantinopoli

UN INCONTRO DEL “CENTRO THEOTOKOS” A SANTA CATERINADELLO JONIO“Santa Caterina d’Alessandria,donna sapiente: tradizioni,culto e riti della Se>imanaSanta” è il titolo del convegno internazio-nale tenutosi lo scorso 24 febbraio a S. Ca-terina dello Jonio, presso la Chiesa Matrice,grazie alla collaborazione tra l’Arcidiocesidi Catanzaro-Squillace, il Centro  Studi“Theotokos” Religiosità Popolare, la  Par-rocchia S. Maria Assunta, l’Arciconfrater-nita SS. Sacramento, la  Confraternita delSS. Rosario, la Confraternita S. Caterina V.M., la  Confederazione delle Confraternitedelle Diocesi d’Italia.  Come so>olineato dalla moderatrice delconvegno, Anna Rotundo, si è voluto ri-spondere all’invito di Papa Francescoespresso nella Evangelii Gaudium: “Leespressioni della pietà popolare hannomolto da insegnarci e, per chi è in grado dileggerle, sono un luogo teologico a cuidobbiamo prestare a>enzione, particolar-mente nel momento in cui pensiamo allanuova evangelizzazione.”Il Centro Theotokos Studi Religiosità Po-polare, fondato da Martino Michele Ba>a-glia (docente di antropologia culturalepresso la Scuola Superiore per MediatoriLinguistici di Reggio Calabria) e Anna Ro-tundo (docente e saggista), è un proge>olaico,  culturale,  internazionale e  itine-rante, un percorso che si gloria di studiarela profondità e la bellezza della religiositàpopolare, con l’apporto di tu>e le scienzeumane e una particolare valorizzazione del

protagonismo simbolico delle donne. Èuna costola del Centro Internacional deEstudios sobre Religiosidad Popular: Se-mana Santa (Università di Valladolid –Spagna), dire>o dal prof. Jose’ Luis AlonsoPonga, antropologo museale di fama mon-diale.– Approssimandoci alla giornata delladonna- ha so>olineato Anna Rotundoaprendo i lavori- voglio fare memoria dellasapienza di S. Caterina d’ Alessandria: ella,con le sue do>e argomentazioni, conci-liando le profezie pagane e il vangelo, riu-scì a convertire a Cristo i 50 sapienti chevolevano convertire lei agli dèi. Voglioinoltre fare memoria della sua libertà:quando l’imperatore le propose che sefosse diventata la sua donna, non l’avrebbeuccisa, ella si oppose e rivendicò con forzala sua libertà di donna di  scegliere LEI, ilsuo sposo, Cristo!-I  lavori sono proseguiti  con i saluti diMons. Gregorio Montillo, vicario generaledell’Arcidiocesi di Catanzaro-Squillace, diAntonio Caroleo e Antonino Punturiero, ri-spe>ivamente vice-coordinatore regionalee coordinatore regionale,  per la Calabria,della  Confederazione delle Confraternitedelle Diocesi d’Italia, di Domenico Talo>a,diacono,   che ha curato la Proiezione delsuggestivo video  documentario “Cun-frunta” a S. Caterina dello Jonio Superiore.Si tra>a di un video particolarmente sug-gestivo in  cui, come ha de>o il prof. Ponga,si coglie l’importanza antropologica del“cuore”, di quel  sentire emozioni profon-dissime nel cuore dell’essere umano chepartecipa al rito della “Cunfrunta” vivendopersonalmente  il superamento della mortenella resurrezione di Cristo.Presenza culturale prestigiosa è stata

quella di José Luis Alonso Ponga, dalla cuisuggestiva lectio magistralis   è  emersatangibile la forte  identità di Santa Caterinadello Jonio, che vive con partecipazione lacommemorazione del mistero pasqualedurante la Se>imana Santa. Altro inter-vento  ha riguardato:” I Gesuiti e la pietàpopolare”, ,con la  relazione , densa di in-teressantissimi de>agli storici,  di France-sco Crapanzano, Università di Messina -Docente di Storia del Cristianesimo -Scuola Superiore per Mediatori Linguistici“Don Domenico Calarco” Reggio Calabria. A Martino Michele Ba>aglia, relatore inconsessi internazionali prestigiosi comeValladolid, Gibilterra, Carmona, nonchéDire>ore del Centro “Theotokos” sonostate affidate le conclusioni. Ba>aglia par-tendo  proprio da Santa Caterina d’Ales-sandria V.M., ha posto in risalto come lafigura di questa Santa sia importante per iDomenicani, essendo insieme a SantaMaria Maddalena prote>rice dell’OrdoPredicatorum. Santa Caterina è colei cheinsieme alla Madonna e alla Maddalenaconsegnarono la sacra Tela acheropita diSan Domenico a fra Lorenzo da Gro>erianella fatidica no>e del 15 se>embre nellachiese>a dell’Annunciazione, dove padreVincenzo da Catanzaro iniziò a erigere ilConvento di Soriano che in seguito di-venne tra i più grandi d’Europa. In virtù diciò, Ba>aglia ha de>agliatamente messo inluce come i riti della Se>imana Santa so-rianese e in parte calabrese siano legatiproprio ai Domenicani per quanto con-cerne la Domenica di Risurrezione che re-gistra in tante parti della nostra regionel’impegno delle  confraternite impegnatenell’incontro tra la Madonna e il Cristo Ri-sorto de>o Cumprunta. 
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Il Gruppo Vincenziano
della Parrocchia “San Pio X “

di Catanzaro
ANDIAMO INCONTRO AL FRATELLO...Risollevare i poveri, ridando lorocoraggio e speranza: è quello chefanno da qua>rocento anni leConfraternite della Carità, fondate da S.Vincenzo de’ Paoli. Così, nel 2017, in occa-sione di questa importante ricorrenza dallanascita del Carisma Vincenziano,  è stato in-de>o l’Anno Giubilare che si è chiuso a gen-naio 2018. Qua>rocento anni di storia dellacarità segnati dalla creatività nel servizio edall’amore semplice e fa>ivo nei confrontidei preferiti di Dio: i poveri.Tale ricorrenza  ha dato luogo ad un Sim-posio Internazionale  tenutosi a Roma dal12 al 14 o>obre culminato con l’incontro, inPiazza S.Pietro,con Papa Francesco.Chedire del suo toccante discorso rivolto a tu>ala Famiglia Vincenziana convenuta a Romada tu>o il mondo e che contava diverse mi-gliaia di persone? Il Papa, dopo aver rin-graziato il Signore per lo slancio dicaritàgenerato da San Vincenzo de’ Paoliche dura nei secoli, ci  ha incoraggiato aproseguire il cammino intrapreso con treverbi:Adorare: seguire l’invito di  San Vincenzoa coltivare la vita interiore e a dedicarsi alla

preghiera che purifica, apre  ilproprio cuoree tocca il cuore della gente. San Vincenzoconsigliava anchedi stare in preghierasenza tensione, ma abbandonandosi a Dio.Accogliere:che non significa necessaria-mente ”fare qualcosa” ma piu>osto met-tersi nella disponibilità più profonda per farposto a qualcuno, abituarsi a  darsi agli altri.San Vincenzo ci aiuti a valorizzare il DNAdell’accoglienza, della disponibilità, dellacomunione perché  scompaiano dalla no-stra vita ogni asprezza, sdegno, ira, grida emaldicenza con ogni sorta di malignità. Andare: l’amore è dinamico, esce da sé.Chi ama non sta in poltrona a guardare,aspe>ando un mondo migliore, ma si alza eva.San Vincenzo ha de>o bene ”La nostravocazione è dunque di  andare, ma non inparrocchia, ma per tu>a la terra. E a far che?Ad infiammare il cuore degli  uomini, fa-cendo quello che fece il Figlio di Dio, Luiche è venuto a portare il fuoco nel mondoper infiammarlo del Suo amore”. E noi lo

facciamo? Portiamo dove andiamo il fuocodella carità o rimaniamo  chiusi  a scaldarcidavanti ai nostri camine>i?Per celebrare questo anno di tempo giu-bilare,  all’lstituto  Tecnico Industriale “Er-colino Scalfaro”,il GruppoVincenziano”Teresa Santoro Carolei” diCatanzaro, ha inde>o il 14 novembre 2017,presieduto dalla Presidente  RegionaleAnna Arturi,il convegno “L’Amore di Dioè inventivo all’infinito” con il quale  è statopresentato il  proge>o For the People,soste-nuto dallaFondazione con il Sud. La finalitàè quella di far conoscere la famiglia vincen-ziana,avvicinare i giovani al volontariato,introducendo i nuovi sistemi di informa-zione e formazione, sicuramente  più con-geniali allaloro età ed alla loro  epoca.In Calabria,l’Anno Giubilare  si è chiuso il27 Gennaio presso la Parrocchia San Gio-vanni Ba>ista  in  Lamezia Terme, con  laconferenza sul tema: ”I Poveri:  veri testi-moni del  carisma vincenziano” introdo>ada Padre Giuseppe Martinelli, padre spiri-tuale regionale della famiglia calabrese, etenuta da padre Mario Sirica, responsabiledella gestione della locanda del Buon Sa-maritano a Catania, che  ha portato Giu-seppe, il quale ha reso testimonianza dellatrasformazione di una vita perduta al ritro-vamento di una vita di amore ed impegno.Il  GVV “Teresa Santoro Carolei”, si è ri-costituito l’anno scorso, conPadre Spiritua-leDon Franco Isabello,opera in ci>à consede Parrocchia S.Pio X e vuole farsi cono-scere per tu>e le sue a>ività: visite domici-liari(secondo il de>ato di San Vincenzo) allepersone bisognose, ammalate, sole, con sof-ferenzemateriali, fisiche, morali e spirituali,e comunque operanti ad alleviare ogniforma di povertà.Durante la se>imana di commemora-zione ai defunti, il gruppo è stato presenteal cimitero urbano a chiunque volesse ac-quisire le pagelline da depositare sulletombe dei defunti “i fiori che non marci-scono”;  uno scambio di carità che viene poidevoluta  per i nostri fratelli più piccoli.Un altro  interessante proge>o è stato in-staurato con la Comunità Minorile che pre-vede incontri al fine di socializzazione erecupero alla normalità  dei giovani ospitidella comunità stessa. Per ultima e, nonmeno importante, è la collaborazione  conla Caritas Parrocchiale per la mensa dome-nicale e non solo.Porgiamo l’invito a chiunque volesse con-ta>arci per qualsiasi tipo di aiuto sia spiri-tuale che economico valutando ogni singolasituazione, senza intaccare la dignità dei ri-ceventi, mo>o di cui dobbiamo fare tesoro,come dice Don franco!
Maria Caracciolo                                                                                                

PREVENZIONE
Perché i denti

diventano sensibili?
di Stefania BarbieriLasensibilità è un fastidio cau-sato dall'alterazione anato-mica del dente e dellagengiva; nello specifico, la sensibilità den-tinale è causata dall'esposizione delladentina, che è il tessuto che isola i centrinervosi del dente.Normalmente la dentina è isolata dasmalto e gengiva. Quando smalto e gen-giva si ammalano e vanno incontro a pro-cessi degenerativi, lasciando scopertaquella parte di dente corrispondente alladentina.La dentina è a>raversata da una fi>arete di microtubuli che comunicano di-re>amente con i centri nervosi del dente.Quando la dentina, a dire>o conta>o

con l'ambiente esterno e non più isolatada smalto e gengiva, capta le percezionidi caldo e di freddo, le trasme>e dire>a-mente ai centri nervosi, che riconosconotale stimolo provocando la sensazionedolorosa.
La sensibilità ai denti può essere di 3entità:  Lieve,  Moderata e  Grave. Esistono diversi rimedi di natura chi-mica e meccanica, che possono a>enuarela sensibilità ai denti; essi non sempre rie-scono a risolvere completamente la pro-blematica. È per questo che la sensibilitàdentinale va sempre indagata con un'at-tenta visita odontoiatrica.
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Oltre cinquanta presbiteri, accompa-gnati dall’Arcivescovo metropolitadi Catanzaro-Squillace, Mons. Vin-cenzo Bertolone, si sono ritrovati dal 26 feb-braio all’1 marzo nel centro di spiritualità diCetraro Marina, per vivere un tempo di silen-zio e di meditazione alla scuola della veritàevangelica, lontano  anche da tanti “affannipastorali” che cara>erizzano la vita pastorale. Diversi  gli spunti utili per la riflessione per-sonale offerti al clero da padre Fabrizio Cri-starella Orestano della comunità monastica diRuviano (Caserta) sul tema: “Giobbe:crederee basta”.
Nel prossimo numero dedicheremo 

un ampio servizio. 

ESERCIZI SPIRITUALI DEL CLERO A CETRARO MARINA

CONSIGLIO
PASTORALE DIOCESANO
Catanzaro, mercoledì 7 marzo, 
ore 18.00, Aula “Sancti Petri”  

(palazzo Arcivescovile) 
Sul tema “Una chiesa lieta con il

volto di madre”, interverranno il Vi-
cario Generale, Mons. Gregorio
Montillo, il Pro-Vicario e Segretario
generale della Visita pastorale, Don
Maurizio Aloise, e Don Francesco
Brancaccio, Vicario episcopale per
la cultura. 
Seguirà un confronto comune con

tutti i delegati diocesani. 


